
04. Allegati controllate_def.ind309 309 8-04-2008 19:40:00        



XXX_XXX_Intercalare.indd   200XXX_XXX_Intercalare.indd   200 14-03-2008   18:37:4414-03-2008   18:37:44

 

 

Sulla destra del quadro, da una tribuna so­
praelevata sulla piazza affollata, Ponzio Pi­
lato e il sommo sacerdote Caifa mostrano 
Cristo con le mani legate e la corona di spine 
in testa al popolo che ne invoca la crocifissio­
ne alzando emblematicamente una croce. In 
primo piano quattro uomini agitano anch’es­
si le braccia per chiederne la morte, mentre 
sullo sfondo, dal terrazzo di un palazzo ad ar­
cate intensamente illuminato dal sole, altre 
persone osservano la scena. 
Tutta la scena è inquadrata entro una corni­
ce architettonica che contribuisce a concen­
trare tutta l’attenzione sul dialogo tra Pila­
to e la massa vociante descritto dal braccio 
del governatore romano teso verso la folla a 
chiederne il giudizio e dalle braccia degli uo­
mini in primo piano che si protendono inve­
ce verso di lui invocando la morte di Cristo. 
Nell’impianto compositivo si avverte forse 
un’eco dell’Ecce Homo di Tiziano, ma l’ope­
ra è nel complesso piuttosto convenzionale, 
anche se di onesta e discreta fattura. 

Lucas van Schoor 
Ecce Homo 

Olio su rame, cm 98 x 128, inedito 
Firmato in basso a destra “L. van Schoor” 

LUCAS VAN SCHOOR 
(Anversa 1566? – Italia 1610?) 

Non si hanno molte notizie, né si conoscono molte opere, di questo artista 
fiammingo nato ad Anversa intorno al 1566 e morto, forse, in Italia intorno al 
1610, da non confondere con nessuno dei numerosi Van Schoor che nel XVII 
secolo furono attivi ad Anversa e ad Amsterdam. 
L’unica altra sua opera conosciuta in Italia, oltre l’Ecce Homo nella collezione 
della Banca Popolare di Sondrio, è un arazzo nella chiesa di Santa Maria Mag­
giore a Bergamo. 
La presenza di una sua opera a Bergamo e le caratteristiche del dipinto di Son­
drio, fanno supporre un suo soggiorno a Venezia e, più in generale, nel territo­
rio veneto. 
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THOMAS WIJCK detto TOMMASO FIAMMINGO 
(Beverwyck, Olanda 1616 ca. – Haarlem 1677) 

Thomas Wijck nacque, con ogni probabilità, nel 1616 in un piccolo centro nei 
pressi di Haarlem, la città olandese dove nel 1642 risulta iscritto alla gilda dei 
pittori e dove trascorse gran parte della sua vita.
 Dopo un viaggio in Italia – dove fu conosciuto col nome di Tommaso fiammingo 
– nel 1660 Wijck soggiornò per qualche tempo in Inghilterra e in Scozia mutò 
profondamente il proprio indirizzo artistico. 
Di lui si conoscono diversi dipinti di filosofi e alchimisti nel loro studio, ma la 
sua notorietà è affidata in gran parte ai suoi paesaggi italianizzanti, fatti soprat­
tutto di porti con banchine animate da marinai, di contadini fra antiche rovine, 
di malandati cortili vuoti immersi nella luce del sole pomeridiano, molto vicini a 
quelli di altri pittori olandesi suoi contemporanei come Pieter van Laer il Bam­
boccio, di cui forse fu allievo, e Jan Miel. 

Thomas Wijck 
Santa Maria della Torre a Ripa Grande 
Olio su tavola, cm 51,7 x 77,2 

L’animato scorcio di un angolo urbano a ri­
dosso di un piccolo porto. A destra la banchi­
na con gli alberi delle navi che si stagliano su 
un cielo irradiato da un debole sole, a sini­
stra i palazzi in penombra davanti a cui una 
piccola folla si prepara alla partenza. Al cen­
tro il muro digradante che divide la banchi­
na dalla via che scende verso il porto. 
La mossa geometria delle architetture (archi, 
scalinate, finestre, muri, absidi, timpani, tor­
ri, tetti camini), ha il suo pendant umano 
nella piccola folla di marinai al lavoro, pas­
seggeri in attesa, contadine con la cesta in te­
sta, mercanti coi loro asini (elemento tipico 
in Wijck) e semplici curiosi. Tutto un pullu­
lare di vita e di presenze che affiorano lenta­
mente alla vista nella penombra dorata che 
avvolge l’insieme. 
Come spesso accade in Wijck, le parti più in 
penombra sono quelle in primo piano, dove 
giunge meglio la vista, la luce invece rischia­
ra l’orizzonte in lontananza. Per il taglio 
compositivo, il coerente equilibrio cromatico 
e la sottile poesia che emana dalle architettu­
re, dai personaggi in attesa e dalla nave pro­
iettata nell’orizzonte, il dipinto va considera­
to uno dei paesaggi italianizzanti migliori di 
Wijck e una testimonianza significativa del 
gusto fiammingo secentesco per il paesaggio 
italiano. 
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